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Mi conceda che dica un pò una pa- 
rola anch'io intorno a questo soggetto di 
cui tanto si tratta, e che io non denomino, 
perchè anco nei nomi onde è annunciato, 
io mi confondo. Una parola semplice come 
vuole la semplicità della mente mia, che 
non sostiene i calcoli algebrici e le specu- 
lazioni metafisiche, onde ho visto e vedo 
che lo sono andati avvolgendo da più 
parti, maestrevolmente se si vuole, ma 
fuori della sua possibilità e della capacità 
mia. 

Se non si perdeva un anno di tempo 
a vedere ciascuno di mettere su un' orche- 
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stra a conto proprio, si sarebbe per av- 
ventura potuto fare una musica larga an- 
che su questo tema, col motivo delle rela- 
zioni dello Stato colla Chiesa, e colla stretta 
finale, non dirò della liquidazione, ma bensì 
della disposizione dell' asse ecclesiastico in- 
camerato, e colla risoluzione definitiva e 
T assettamento normale di quello che inca- 
merato non fu. Ora per tanta musica, mi 
sia concesso dirlo, non c'è tempo, e nè 
anche sala in cui potersi fare a questo 
caldo. 

Se non si perdeva un anno di tempo, 
se ne sarebbe per avventura potuto colo- 
rire un disegno che non tanto riparasse 
ai bisogni urgenti della finanza, quanto 
desse principio al miglioramento delle con- 
dizioni sue ; e forse allora il più opportuno 
disegno era quello di un molto valente 
amico mio che non si spaccia, e però non 
ha spaccio. Il qual disegno dovette essere 
ben conosciuto dal Governo, e portava con 
liei congegno e molta semplicità una buona 
e volontaria conversione di assai parte del 
nostro consolidato, onde se ne sarebbe sce- 
mato di considerevole somma il debito dello 
Stato, con vantaggio dei creditori stessi. 
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e certo senza offesa di alcun diritto nè 
interesse. 

Ma adesso V anno è perduto, e peggio 
ancora a tal punto si ò usciti fuori con 
varii disegni che hanno aggravato ed im- 
pacciato la cosa, quando occorreva di farla 
più spedita e corrente ; e tanto più occor- 
reva , quanto più si era screditata con sì 
male prove e propositi peggiori. 

Venne primo lo Scialoja con quella 
sua dichiarazione dei diritti del clero , e 
che, vedere e non vedere, concludeva a 
restituire oggi al clero in altra forma 
quello che ieri in buona forma se gli era 
levato. 

Seguitava poi il Ferrara, e saviamente 
mostrava di volere spogliare la cosa di 
tutte quello definizioni e dichiarazioni di 
diritti e non diritti , non tanto però che 
non cadesse in alcun ginepraio, tutto fon- 
dandosi sul codice civile, tra la proprietà 
di manimorte abolite e la proprietà di mani 
vive, che saranno morte. Egli mostrava 
poi di volerla fare più spiccia, restituendo 
al clero nella sua primitiva forma quello 
che gli si era preso, intrigandosi per altra 
parte in contratti di ogni sorta, e riattac- 



candosi per fino al Dumonceau. Badiamo 
che quaudo ho detto — mostrava , — ho 
inteso dire quello che faceva credere il suo 
disegno, non quello cho potesse creder egli, 
e volesse essere in effetto. 

È venuta in fine la Commissione par- 
lamentare, che ha voluto dar fondo a tutto 
l'universo, e certo ha toccato ad ogni cosa. 
11 suo edificio sarà buono e bello, ma non 
mi pare che si possa misurare e molto 
meuo tirar su così ad un tratto. Almeno 
a me non ne basta l'animo. Io contentan- 
domi di guardare solamente alla parte fi- 
nanziaria, vorrei quasi dire che il suo di- 
sogno fosso il migliore, se anche essa non 
fosso stata vinta dal desiderio di non mo- 
strarsi meno abile che altri a distendere 
la cosa con gran congegno sotto prolisse 
forme. Oltre di che, quel suo disegno, se 
può essere buono nei rispetti finanziarli , 
ha poro nei rispetti economici tal difetto, 
di cui se non si potesse facilmente curare, 
basterebbe per me ad ucciderlo. Non fosse 
altro, con quel modo di pigliare le obbli- 
gazioni in pagamento dei beni si viene ad 
un tratto ad abbassare di prezzo tutta la 
proprietà fondiaria, che già è assai alle 



basse, e che sarà viepiù, necessariamente, 
con pur la vendita di questa nuova somma 
di beni stabili. 

Eccoti infine la Camera che con molta 
bravura piglia a definire i dommi per modo 
da muovere a gelosia il futuro Concilio. 
Il grau punto è dell' Ente morale e non 
civile, che mi rammenta la questione del- 
l' Ente possibile e non reale. Chi vuole 
la libertà del Clero, e chi non la vuole. 
Anzi tutti la vogliono, ma la differenza 
sta fra oggi o domani. Per me non vi è 
differenza tra gli uni e gli altri, se non 
quanto tra nominalisti e realisti Per me, 
a dirvela di corsa, mi contenterei che il 
Clero fosse tutelato come un altro, ma non 
lo saprei per ogni cosa voler libero, es- 
sendo più di un altro. 

Ad ogni modo, io vorrei adesso tron- 
care tutte queste questioni , per cui non 
mi pare che ci sia tempo, o non mi pare 
nè anche che sia stagione. Poi, ripeto, 
in tutte queste gran forme e complica- 
zioni, in cui oggi, a mostra di abilità e a 
forza di sapere, s' iuvolgono tutti i nostri 
propositi, e tutti gli atti nostri, io mi per- 
do,, ed essendo di lena corta, mi sento 



mancare il fiato. A me occorre di andar 
per le lisce se voglio levarci le gambe ; 
e per questa volta, visti i termini a cui 
siamo, vorrei che anche la Camera si ras- 
segnasse a toccar terra, e tenersi stretta 
a questo proposito, semplice assai, sebbene 
assai grave, ed è che tra il più ed il meno 
ci vogliono seicento milioni por staro ritti, 
e potere quindi muovere con sicurezza i 
passi a quel!' assettamento delle nostre fi- 
nanze, sempre invocato, e non mai prin- 
cipiato, per ciò appunto che se n 1 è voluto 
sempre fare un algebra di belle equazioni 
e di fine appurazioni, distillate con brava 
analisi in non so quante distinzioni, cate- 
gorie, e rispetti umani , che sono poi in 
sostanza il gran denominatore di tutte le 
coso nostre. 

Dunque, a farla semplice, la cosa si 
vorrebbe ridurre "a pochi articoli, movendo 
dalla logge del 7 luglio, che ornai è cosa 
fatta, e si vuole tener ferma, perchè non 
torna a nostro onore questo mostrare che 
non se ne fa mai una bene, e che si debba 
ogni mese cambiare quello che si è ordi- 
nato il mese innanzi. Il che essendo, ed 
avendo pur troppo dovuto essere , ce ne 



dovremmo tatti sentire un po' umiliati, ed 
in ispecie dovrebbono rimettere alcuna cosa 
di loro albagia certi dottori che seguitano 
a sputar tondo, come se non fossero loro 
tanti sfarfalloni che a gran fatica ne ab- 
biamo già spazzati e levati via, e tanti altri 
che seguitano ad ingombrare il terreno. 

Dunque, articolo primo e quasi unico, 
che faccia facoltà al Governo d' incassare, 
parte per modo d' imprestito e parte per 
modo d'imposta, questi benedetti seicento 
milioni, che sono sempre quelli che -ven- 
gono a galla ; e se quelli fossero troppi a 
conti ben fatti, quei tanti che occorrono 
per andare innanzi , ed avere tempo ed 
agio , come diceva , di attendere matura- 
mente sì, ma risolutamente all'assetto della 
finanza, non per via di chiacchiere econo- 
miche, ma con economie che non sieno 
chiacchiere , e con imposte che battan 
pari , e non sbilancino sulla povera gente. 
A certo genere di tasse, o meglio a un cotal 
modo di tassazione si è sempre pronti ad 
opporre giustamente i buoni principii eco- 
nomici; ma per altra parte poi, quando 
si tratta di altre tasse e di altro modo, 
questi principii si scordano, e si scorda 



anche il principio della carità, che deve 
essere il dominatore d'ogni economica nel- 
l'ordine di fatto, come ne è il limite nel- 
l'ordine della scienza. 

L'iraprestito sia garantito sui beni del 
clero incamerati; l'imposta cada sui beni 
al clero riservati. Sottosopra, vorrebbe es- 
sere il disegno della Commissione, piglian- 
dolo nella parte soltanto finanziaria; e 
questa stessa riducendola possibilmente a 
forme più spedite e a termini più sem- 
plici, e non presumendo di dar Torma al 
governo per ogni cosa con regole e re- 
strizioni, che non tanto valgono a metter 
freno a lui, quanto tornano d'impaccio a 
quell'operazione finanziaria che se ae deve 
fare, e che dentro a quelle strettoje può 
facilmente riuscire meno vantaggiosa, e 
facilmente può il governo trovare ragiono 
o pretesto di non averla saputa far me- 
glio ed a meno gravose condizioni. La 
legge non deve mai essere un regola- 
mento, come i regolamenti non dovrebbero 
mai rifar la legge. Comunque sia, per 
prima cosa vuole essere levata di mezzo 
quella disposizione che riduce ad un tratto 
il valore non solo di quei beni, ma di 



tutta la proprietà fondiaria, di tanto meno 
quanto meno valgono le obbligazioni che 
si ordina di pigliare in pagamento. Que- 
sto e troppo, ed è una giunta non neces- 
saria, e molto grave, a danno dell'econo- 
mìa pubblica. 

Ella mi dirà che non occorreva che io 
mi pigliassi questa scesa di capo di scri- 
verle , e farne a lei stampare cosa così 
semplice e facile. Semplice ne convengo , 
facile non la credo mica, imperocché tutti 
vorrebbero dare ad usura, mi lasci dir così, 
quei tanti milioni al governo ; e V usura 
che ne vorrebbe ritrar ciascuno, sta appunto 
nel voler ciascuno che gli fossero via, modo 
e condizione di assicurare destramente la 
prevalenza ed il trionfo di quelle idee e di 
quei principii di cui si fa una ragione, ed 
anche una passione. Vada a dire allora che 
è una cosa facile. Io glie Y ho scritta come 
cosa semplice da pari mio, ma non presu- 
mo certo che si possa facilmente abbrac- 
ciare, e molto meno aver per buona da chi 
ne vuol sapere più di me : e questo facil- 
mente davvero. 

Pei giornali ne sono corse e ne cor- 
rono tante dello parole. Ella non vorrà 
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avor por male che ci corran puro queste 
mie, le quali se non hanno aria di quella 
gravità, di cui oggi spiomba ogni cosa e 
che non si confà alla levità mia, nella lor 
correntezza 4 leggerezza racchiudono per 
altro un vivo sentimento del pubblico bene, 
ed un gran rispetto per tatti e per ogni 
opinione, quantunque nella forma loro possa 
parere che vadano un po' troppo spedite e 
senza cerimonie. K forza di penna , forse 
ancora stortura di mente , ma non certo 
mala pendenza d 1 animo, o manco di stima 
e di riverenza verso alcuno. 

Firenze, a' di 7 luglio 1867. 

» * 

Antonio Ghivizzani. 
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Digitized by Google 



